
NO A QUESTO "compromesso di potere tra

i Ds e la Margherita", a questo Partito demo-

cratico che invece di guardare "oltre oceano

verso i Democratici americani, con sguardo

molto più corto guar-

da oltre Tevere per co-

struire un partito ba-

sato su un compro-

messo con il Vaticano". Enrico
Boselli apre il congresso straordi-
nario dello Sdi ribadendo il suo
no al progetto ulivista ma anche
preparando il terreno per la Co-
stituente socialista. E lo fa attac-
cando duramente proprio i due
partiti che si apprestano a dare il
via alla fase costituente del Pd.
Del resto il leader dello Sdi lo di-
cechiaramentecheilnuovosog-
getto a cui punta dovrà nascere
dalla convergenza di "tutte quel-
le forze liberali e riformatrici, ra-
dicali, ambientaliste non fonda-
mentaliste, che non si ritrovano
nel Pd come si sta costruendo", e
che quindi il nuovo soggetto sa-
rà alternativo al Pd.
Davanti a circa 800 delegati e
moltiospiti (daipresidentidiCa-
mera e Senato ai leader di quasi
tutti i partiti dell'Unione al cen-
tristaMarcoFollini),aFiuggi il se-
gretario dello Sdi gioca la carta
dell'orgoglio socialista: da una
partepercompattare ilpiùpossi-
bile i suoi, perché nonostante ar-
rivi al congresso forte del 98%
deiconsensi sachedomattina in-
terverrà Ottaviano Del Turco per
contestare la chiusura al Pd e ri-
lanciare la carta ulivista, dall'al-
tra per chiamare a raccolta le al-
tre forze che non condividono il
processoavviatodaDseMarghe-
rita, i protagonisti della diaspora
socialista (al Palaterme di Fiuggi
sono arrivati anche Gianni De
Michelis e Bobo Craxi), ma non
solo. E sono attacchi pesanti
quelli sferrati contro i partiti di
Fassino e Rutelli, colpevoli a suo
diredidarvitaa"uncompromes-
so storico bonsai diverso dal pro-
gettocheelaboraronoProdiePa-
risi" (che è qui ad ascoltarlo, e
non smette di sperare per il futu-
ro). "Abbiamo visto nell'Ulivo la
possibilitàdi realizzare unagran-
de forza riformista, laica e demo-
cratica", ricorda Boselli. Poi "Ru-

tellihaaderitoall'appellodelCar-
dinale Ruini, allora presidente
della Cei, per l'astensione al refe-
rendum sulla fecondazione assi-
stita e sulla libertà della ricerca:
questa scelta ha trasformato la
Margherita da prototipo dell'Uli-
vo a partito confessionale".
Ma anche nei confronti della
Quercia, nonostante il saluto
che fa dalla tribuna a Fassino,
cheèseduto inprimafila (Rutelli
è invece rimasto al congresso
dell'Udc) Boselli è tutt'altro che
tenero: "Con i Ds noi abbiamo
avuto rapporti alterni, segnati da
fasicostruttive, comeèavvenuto
con la segreteria Veltroni e con il
primo periodo di quella Fassino,
e da fasi polemiche, come oggi
accade".Lastoccatapiùduraarri-
va ora: "Da parte dei Ds non è
mai venuto meno il desiderio di
vedere definitivamente chiusa la
nostraesperienza socialista auto-
nomamenteorganizzata".Un'ac-
cusa pesante, come del resto
quella contro la Margherita, e in
entrambi i casi la platea mostra
di condividere sommergendo di
applausi il segretario. Così come
si fanno sentire, gli 800 delegati,
quando Boselli chiama in causa
ancheGiulianoAmato,chequal-
che tempo fa aveva contestato la
scelta dello Sdi di tirarsi fuori dal
Pd: "Non riesco proprio a capire
come possa indicare la rotta da
seguireai socialisti italianichi,co-
meGiuliano,hasempreconcepi-
to la sua presenza politica come
unbattitore libero".Egiùapplau-
si. Ma non si ferma qui il leader
delloSdi,perchéquellochegli in-
teressa è mettere in chiaro che
l'adesionedelministrodell'Inter-
nononhaunvalorechevadaol-
tre la sua singola persona: "Co-
me tutti i battitori liberi porterà

con sé nel Pd la sua storia perso-
nale,manonl'eredità idealeepo-
litica dei socialisti italiani". Ap-
plausi e ancora applausi. Così, a
tirare le somme in questa prima
giornatadicongresso, loSdisiap-
presta a lavorare per mettere fine
alla diaspora socialista e per con-
tribuire a dar vita a una forza "so-
cialista, liberale e laica".
Comese nonbastasse, ciha pen-
sato l'ospite d'onorea infilarean-
cora di più il dito nella piaga del
Pd: il presidente del Pse Poul Ra-
smussen è stato invitato a parla-
re al congresso da Boselli, ed è ar-
rivato in Italia giusto all'indoma-
ni delle dichiarazioni di Rutelli
sul socialismo in difficoltà e sulla
necessità di costruire una nuova
famiglia nel Parlamento euro-
peo. "Credo che Rutelli si sbagli,

noncapisce",dice Rasmussendi-
fendendo l'unità delle forze so-
cialiste.Epoi,entrandoneldetta-
gliodelprocesso incorso: "Quan-
do sento che Rutelli parla di una
delegazione del Pd chedovrebbe
essere il nucleo di una nuova de-
legazione al Parlamento euro-
peo, io gli rispondo solo: non ci
pensiamo, se lo dimentichi". Ed
è un'ovazione.

Nelleprime file siede unanutrita
delegazione Ds. A parte Fassino,
sono tutti esponenti della secon-
da e terza mozione. Mussi e An-
gius lasciano il Palaterme (torna-
no stamattina per intervenire)
soddisfatti di quanto ascoltato.
Fassino,solo inparte. Il leaderDs
si dice "pienamente d'accordo
conRasmussen" sulla collocazio-
ne europea del Pd, e non manca
disottolineareche ledichiarazio-
nidell'altro ieridiRutelli "nonpa-
ionoinsintoniaconquellocheè
scritto nel documento congres-
suale della Margherita". Ma su
Boselli, evitando di rispondere
sulleaccuseaiDs,dice: "E'costret-
toafareunacaricaturadelPdper
giustificare il fatto che i socialisti
non partecipano al quel proces-
so".

■ C’èrimastodavveromaleAn-
tonio Mazzocchi, dell’esecutivo
di An, quando ha saputo che i
portavoce del Family Day han-
no incontrato il segretario dei
Ds Piero Fassino nella sede della
Quercia inviaNazionaleperpar-

lare della manifestazione in pro-
gramma per il 12 maggio a Ro-
ma indifesadellaFamiglia. Savi-
no Pezzotta e Eugenia Roccella
piùdiun’oraaparlareconchidi-
fendestrenuamente iDicoe idi-
ritti delle coppie anche omoses-

suali? Come se non bastasse in
agenda per la prossima settima-
na sono previsti: Udeur, Udc, Fi,
Margherita (che ieri si è aggiun-
ta all’elenco). An (al mattino)
niente. «È con estremo dispiace-
re che apprendo che gli organiz-
zatori del Family Day terranno
incontririservatisolocon4parti-
ti» e non con An che «ha nelle
sue tesi fondanti i valori del Ma-
gisterodellaChiesa,haunaCon-
sulta etico religiosa», e che «me-

no di una settimana fa ha avvia-
touncontattodirettoconlostes-
soMonsignor Bagnasco».Come
è possibile, si chiede Mazzocchi,
che «i portavoce del Forum pre-
feriscono incontrare il partito
che ha proposto non i Dico ma i
Pacs anche in campagna eletto-
rale, che ha un dipartimento
chiamato Gayleft e che annove-
ratra i suoideputati ilpresidente
dell’Arcigay?». Calma, risponde
Pezzotta: «Sono i politici che

hanno chiesto di incontrarci».
TantocheierianchelaMargheri-
ta e la stessa An sono corse ai ri-
pari. «Il primo incontro - spiega
Pezzotta - l’abbiamoavutoconil
segretario dei ds al quale abbia-
mo detto quali sono i nostri “sì”
e quali sono i nostri “no”. Tra
questi ultimi c’è sicuramente
quello alla legge sui Dico perché
noi siamo per il riconoscimento
dei diritti delle persone e non
delle coppie». E se Fassino ha ri-

badito laposizionedeiDssuiDi-
co - ribadendo peròche nessuna
«riforma dello stato sociale po-
trà avvenire se non si punta sul-
la famiglia» - Pezzotta ha ribadi-
to quella del Forum delle Fami-
glie, da cui è nato il Family Day,
circa l’appuntamento del 12:
«Saràun convenire in piazza per
ribadire che gli articoli della Co-
stituzione che difendono la fa-
miglia sono intoccabili, anche
in via indiretta».

Boselli: «Noi, alternativi al Pd»
Stoccate a Ds e Dl al congresso Sdi di Fiuggi. Rasmussen gli dà una mano: l’unità socialista in Europa non si tocca

Piero Fassino

Senzadubbio è un buon segno: il
nuovo segretario lombardo dei
Ds sarà un giovane di 29 anni, il
bergamasco Maurizio Martina.
Eppure al congresso regionale in
corsoaMilanonessuno, lui com-
preso, vuole farne un vessillo del
ricambio generazionale atteso
dal Partito democratico: «La mia
nonè una candidaturasimbolica
- sottolinea - non sono un caso
isolato».
È il più giovane segretario regio-
nale d’Italia, ma il decennio di
esperienzapoliticaallespalle,dal-
la Sinistra giovanile alla segrete-
ria provinciale di Bergamo, si fa
sentire: «I Democratici di sinistra

sisonogiàprofondamenterinno-
vati, molti giovani ricoprono già
ruoli importanti di responsabili-
tà amministrativa. Ora la sfida
sta nell’aprire anche ai giovani
chesimuovonofuoridallapoliti-
ca, impegnatinelmondoassocia-
tivoe nel terzo settore».Anche lo
strumentoperprocedereègiàsta-
to individuato: «La logica di una
testa per un voto può farci com-
piere un grande salto di qualità.
Puntiamo alla massima apertura
democratica e lì ci confrontere-
mo» spiega Maurizio Martina
con decisione.
Gli faecoilsegretariouscente,Lu-
ciano Pizzetti, che dopo sette an-

ni in carica ha deciso di non ri-
candidarsi «perchè è venuto il
tempo di avviare un ricambio al
vertice del nostro partito. Il pri-
mo dovere di un dirigente politi-
co non è solo iniziare una strada,
ma percorrerla prima degli altri.
Il rinnovamentononsi chiede, si
fa».Arrivaungrossomazzodi fio-

ri, compaiono fra i delegati lacri-
me ed occhi rossi, ma nessuno
spazioèconcessoallaretoricagio-
vanilistica. «Il tema decisivo non
èquellodell’età -continuaPizzet-
ti - ma quello delle culture politi-
che».
Resta da vedere se l’assemblea
lombarda farà tendenza al con-
gresso nazionale della prossima
settimana.«Siachiaro, leclassidi-
rigenti non s’improvvisano ma
sono frutto di lavoro fatto nel
tempo - puntualizza l’onorevole
EmiliaDeBiasi - è unasceltapoli-
tica, un progetto di crescita che
vaportaroavanti con semprepiù
decisione». Dai dirigenti attuali,
ma anche da quelli futuri: «Fino-
ra noi giovani siamo rimasti alla

porta, ma la responsabilità è an-
che nostra - dice Emiliano Ca-
cioppo,32ennecapogruppoDsa
Varese - perchè non abbiamo
avutola forzadiromperegliequi-
libri di cooptazione, aspettando
che arrivasse il nostro turno. Ora
serveunasvolta, inuovidirigenti
nondevonoessereex,devonoes-
sere nati alla politica dopo la ca-
dutadelmurodiBerlino».Piùcri-
tico, invece, il27enneMatteoBel-
loni della segreteria Ds di Brescia,
della mozione Mussi: «Così co-
m’è ilpartitodemocraticoassicu-
ra ilmantenimentodellavecchia
classe dirigente. Ma la sfida per il
rinnovamento è tutta da giocare.
Dentro al partito, verificando
ogni passaggio politico».

Ds lombardo al ricambio, il nuovo segretario ha 29 anni
Pizzetti lascia, arriva Martina. Ma il rinnovamento è più complessivo. «Non è questione di età, ma di culture politiche»

OGGI

■ di Simone Collini inviato a Fiuggi

FAMILY DAY

I promotori hanno già incontrato Fassino
Ma non vedranno il vertice di An

L
a"diplomaziadel riavvicina-
mento" ha lavorato alacre-
mentepermesi. Incamposo-

no scesi i due ministri degli Esteri,
Massimo D'Alema e Condoleezza
Rice, idueambasciatori -Castella-
netaeSpogli - i consiglieridiploma-
tici del presidente (americano) e
del primo ministro (italiano). Alla
fine, l'incontro tantoatteso traGe-
orgeW.BusheRomanoProdi si fa-
rà:nonallaCasaBiancamaaRo-
ma.A giugno. Un vertice del disge-
lo, tra alleati che si rispettano reci-
procamente e proprio per questo
nonnascondonolediversitàsusin-
goli dossier internazionali, ma
che, rimarcano alla Farnesina,
"non hanno mai messo in discus-
sione l'importanzadei legamibila-
terali". Una scelta strategica che il
vertice di giugno contribuirà a rin-
saldare.
Di certo non sarà un vertice "senza
spine". Dall'Iraq all'Afghanistan;
dallapenadimorteallapace inPa-
lestina; dalla riforma-rafforza-
mento dell'Onu alla necessità di
sviluppare un "dialogo critico" con
TeheraneDamasco: sono i capito-
li piu' scottanti che hanno caratte-
rizzato i rapporti tra Roma e
Washington e che saranno al cen-
tro del vertice Prodi-Bush. Capitoli
diversi ma che possono essere rac-
chiusi sotto un unico titolo: ridefi-
nire subasinuoveuna partnership
euroatlantica per la pace e la sicu-
rezza.Per l'Italiaquestebasiposso-
no sintetizzarsi in un concetto:
multilateralismo.Cheporta consé
il rafforzamento degli organismi
internazionali, a cominciare dalle
NazioniUnite, edel sistemadialle-
anza,apartiredallaNato.Unasfi-
dache inevitabilmenteentra in rot-
ta di collisione con l'unilateralità
teorizzata e praticata (in Iraq e
non solo) dall'amministrazione
Bush, o per meglio dire dalla sua
componente neocon, che ha come
punti di riferimento (in caduta) il
vice presidente Dick Cheney e l'ex
segretario alla Difesa Donald Ru-
msfeld, ma che non annovera tra
le sue fila la pragmatica, e "multi-
laterale" segretaria di Stato Condy
Rice. Dai "falchi" Usa, il governo
Prodi sidistanziaper ladiversava-
lutazione sul modo di contrastare
la minaccia del terrorismo jihadi-
sta. Che questa minaccia vada
fronteggiatacon lamassimadeter-
minazione e unità d'intenti, non
c'è diversità tra la Casa Bianca e
Palazzo Chigi. La diversità (che
nonè contrapposizione) simanife-
sta sulla strategia piu' idonea per
fronteggiare, isolare e sconfiggere
l'Islam radicale armato. Il che
chiama in causa un giudizio, dif-
forme,sugli esitidellastrategiadel-
la forza sviluppata dall'ammini-
strazione Bush dopo l'11 settem-
bre.
Per Roma, come ha piu' volte ri-
marcato il ministro degli Esteri

Massimo D'Alema, aver puntato
da parte americana solo sulla for-
za militare per annientare il
network del terrore jihadista, non
solo non ha conseguito il risultato
sperato ma, al contrario, ha finito
per estendere i tentacoli jiahdisti e,
ciò che è ancor piu' grave, alimen-
tato il livore antioccidentale nel
mondoaraboemusulmano.L'Ita-
lia punta sulla carta politica, sul
coinvolgimento in un processo di
stabilizzazione di aree nevralgiche
(comequellamediorientale)diPae-
si, Siriae Iran, che i falchidellaCa-
saBiancaconsideranoancorapila-
stri di quell'Asse del Male che sor-
regge(e integra) il terrorismojihadi-
sta; una convinzione, quella reite-
rata da Bush, che peraltro conflig-
genonsoloconl'iniziativa interna-
zionale messa in atto dai Demo-
cratici Usa (vedi il recente viaggio
in Medio Oriente della leader de-
mocratica del Congresso, Nancy
Pelosi)maancheconi suggerimen-
ti avanzati . In discussionenon so-
no gli impegnima la loro connota-
zione. Ciò vale per l'Iraq come per
l'Afghanistan. Quella messa in
campo dall'Italia è una "new stra-
tegy" che punta al rafforzamento
delle istituzionidemocratichesorte
sulle macerie della guerra, in Iraq
come in Afghanistan. Anche qui,
le priorità si ribaltano (senza can-
cellarsi reciprocamente): la rico-
struzione del sistema giudiziario,
comediquellosanitarioedell'istru-
zione, ilmiglioramentodelle condi-
zionidi vitadellapopolazione civi-
le, sono per l'Italia il modo miglio-
re per consolidare il governo Kar-
zai. E un discorso analogo viene
praticato in Iraq. Ed è in questo
quadro che s'inserisce un altro te-
ma caldo nei rapporti tra Roma e
Washington; temachesaràdiscus-
soanchenelverticedigiugno:quel-
lo della Conferenza internaziona-
le per l'Afghanistan. L'Italia ci
punta, la Casa Bianca oscilla tra
"comprensione" e scetticismo, con-
vinto com'è, George W.Bush, che
una svolta politica non può che es-
sere conseguente ad una afferma-
zione militare sulle milizie terrori-
ste dei Talebani.
Strumenti e priorità. In Medio
Oriente ciò si traduce nella convin-
zione, propria dell'Italia, che una
svolta stabilizzatrice nella regione
possa determinarsi a partire da
unasoluzionenegozialedel conflit-
to israelo-palestinese, fondata sul
principio di due Stati, e non da
unaimprobabile (almenoinunfu-
turo prossimo) pacificazione in
Iraq, come è invece ancora nelle
corde della Casa Bianca (ma non
della maggioranza democratica al
CongressoealSenato).Nonsi trat-
tadi ricuciremadi rafforzare l'alle-
anza.Eper farlo l'Italia intendeot-
temperare ai propri impegni, an-
che militari, e al tempo stesso far
valere leproprie convinzioni (politi-
che). Muovendosi a tutto campo,
in sintonia con gli altri partner eu-
ropei.Comeèavvenutoper ilLiba-
no.Rinsaldare i legami congli Usa
nel nome del multilateralismo. E'
la scommessa del governo Prodi.
Ma è anche un'assunzione di re-
sponsabilità,senzalaquale inpoli-
ticaestera, enonsoloversogliUsa,
ci si condanna a un ruolo, "puro"
quanto inutile, di testimonianza.
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Multilateralismo, questo
Prodi dirà a Bush

Oggi parlerà
Del Turco
Ma prenderanno
la parola anche
Mussi e Angius

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Luigina Venturelli / Milano

Il segretario attacca
accusando gli alleati
di governo di aver
marginalizzato
il suo partito

La diplomazia
del «riavvicinamento»
ha lavorato per mesi
affinché si giungesse
all’annuncio dell’altro ieri

Bergamasco, Maurizio
Martina fa parte
della generazione
nata dopo
il crollo del Muro

Il leader socialista Enrico Boselli Foto Ansa
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